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“Viaggio in Italia” fu l’emblematico titolo prescelto da tanti viaggiatori stranieri, quelli del Grand  
Tour sei-settecentesco e dei “viaggi romantici” dell’Otto cento, per i resoconti dei loro peregrinaggi 
formativi nel Bel Paese, così colmi di annotazioni sulle arti e sui costumi, sui paesaggi e sulle 
genti, sulle città e sulle campagne, sugli splendori e sulle miserie di esso. Un no me per tutti: 
quello di Goethe, che molto capì e molto amò “la terra ove fioriscono i limoni”.
Lo “sguardo da lontano” che quei viaggiatori seppero posare sull’Italia ha molto aiutato gli stessi 
italiani ad apprendere a guardare con una “vista nova”, più attenta e consapevole, più sapiente 
e più critica, le proprie usanze, le proprie contraddizioni, i propri valori.
Successivamente, anche gli italiani hanno cominciato a conoscere e capire l’Ita lia viaggiando in 
lungo e in largo: uno dei primi a farlo fu (anche in ciò, intellettuale modernissimo e di statu ra 
europea) Giacomo Leopardi. Insomma, si è cominciato ad avere qualche “Viaggio in Italia” fi-
nalmente fatto e scritto da italiani, decisi ad andare alla scoperta di un Paese ancora miscono-
sciuto, nelle sue luminose cime così come nelle sue profonde crepe, ai suoi stessi cittadini. Nel 
secondo dopoguerra, con il Paese da poco uscito da una dittatura diseducante e da una guerra 
de vastante, partì per un suo “Viaggio in Italia”, davvero importante affinché la nuo va Repubblica 
imparasse a conoscersi, Guido Piovene. Poi, subito dopo, venne il cinema to gra fico “Viag gio in 
Italia” di Roberto Rossellini, un viaggio-film che segnò la nascita del mo derno ci nema europeo.
Questa nuova collana intende condurre i lettori dei volumi che in essa man mano saranno pubbli-
cati alla scoperta delle diverse regioni, città, realtà sociali e culturali del nostro Paese facendosi 
guidare dallo sguardo del Cinema. Il cinema italiano non è stato solamente, fin dalla sua origine 
ormai ultracentenaria, uno specchio in cui l’Italia si è più o meno felicemente guardata. Esso è 
stato assai di più ovverosia non uno specchio ma un punto di vista. Esso ha talora spinto l’Italia 
a vedersi ancor più brutta di quanto in realtà fosse, talora invece l’ha spinta a guardarsi con una 
“vista nova” ovverosia a capirsi meglio nei suoi molteplici volti, nelle sue molteplici culture, nelle 
sue molteplici regioni della geografia e dell’anima. Un innovativo ap proccio metodologico alla sto-
ria del cinema: quello della cultura del territorio, che sa unire la storia con la geografia e l’estetica 
con l’antropologia culturale e che sa andare a scoprire con il cinema italiano le tante Italie d’Italia.
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Stefano Beccastrini, cavrigliese, ha fatto il ‘68 e non se n’è mai pentito. È laureato in medicina (con 
una tesi sul Morbo di Hogdin, quello di Caro diario) e pedagogia (con una tesi sull’educazione in 
Truffaut). È cultore di cinema fin da bambino. Ha scritto molto (ma meno, per fortuna sua e del 
prossimo, di quanto abbia letto): libri, saggi, articoli, testi teatral-musicali, poesie e canzoni. Su 
tanti argomenti: medicina, ecologia, formazione e comunicazione, storia della scienza (con sua 
moglie Paola, varie opere sui legami tra matematica e altri campi del sapere, letteratura e cinema 
compresi). Di cinema cominciò a scrivere, nel 1969, sulla mitica rivista Cinema&Film e non ha 
più smesso. Ha girato, per lavoro e curiosità, mezzo mondo ma la sua Itaca resta Casa Tara, una 
colonica nell’Aretino ove vive con moglie, figlia, genero, suocera, una nipotina (Caterina, come la 
ribelle santa senese), migliaia di libri e DVD, cinque computer e un televisore per stanza (escluso 
i bagni). Odia il telefono ma ama il mare e le nuvole, la trippa e il baccalà, il vino e la filosofia, 
Omero e Leopardi, Melville e Stevenson, Dante e Shakespeare, Bach e Mozart, la memoria di 
Vittorio Foa e Salvador Allende, il cinema di Rossellini e Hitchcock, Renoir e Ford, Lang e Bresson. 

Titoli presenti nella collana:

 1. Stefano Beccastrini Vista Nova. Il Cinema in Toscana, la Toscana nel Cinema

 2. Stefano Beccastrini Un tessuto d’armonie profonde. L’Umbria e il Cinema

 3. Paolo Micalizzi Al di là e al di qua delle nuvole. Ferrara nel Cinema

 4.  Stefano Beccastrini Idea di un’isola. Viaggio cinematografico nell’ambiente 

  naturale e culturale della Sicilia

 5. Franco Vigni Come onde del mare. Siena e la sua terra nello specchio del cinema

 6. Stefano Beccastrini Il messaggio incompiuto. Masaccio e il Cinema

 7. Umberto Guidi Questo mare infinito. La Versilia e il Cinema

 8. AA.VV Puccini al Cinema

 9. Franco Vigni Oltre la Porta. San Gimignano e il Cinema

 10. Paolo Micalizzi Là dove scende il fiume. Il Po e il cinema

 11. Franco Vigni Questione di sguardo. Il cinema di Francesca Archibugi

 12. Franco Vigni La maschera, il potere, la solitudine. Il cinema di Paolo Sorrentino

 13. Stefano Beccastrini Una terra che non dimentica. La Toscana, la Resistenza, il Cinema

14. Stefano Beccastrini, Franco Vigni C’era una volta il lavoro. I lavoratori di Toscana 

  sullo schermo del Cinema

15. Stefano Beccastrini, Franco Vigni Cos’è quella luce laggiù? Il viaggio in Toscana 

  dei cineasti stranieri

16. Stefano Beccastrini Una valle sullo schermo. Guida cinematografica

  del Valdarno Superiore

17. Roberto Mancini, Francesca Medioli Il costruttore di immagini. Enrico Medioli sceneggiatore

18. Stefano Beccastrini Quel toscano cielo verdazzurro. Quando il cinema si appoggia sulle spalle

  degli scrittori toscani

19. Lucia Fiaschi 130 volte Pinocchio. Libri da una collezione toscana

20. Franco Vigni Le città visibili. Lo spazio urbano nel cinema del neorealismo (1945-1953)

21. Stefano Beccastrini Forme visuali in movimento. L’arte toscana e il cinema
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Cesare Pavese (1908-1950) è stato un grande intellettuale europeo: 
poeta, narratore, dirigente editoriale, mitografo, gran conoscitore di 
film nonché scrittore di, su e per il cinema. Questo libro è dedicato 
all’approfondimento di questi ultimi due fra i suoi tanti “mestieri”. 
Essi si espressero in vario modo: Pavese, infatti, fu non soltanto 
uno spettatore instancabile e attento (la scoperta, da parte sua, del 
cinema americano fu una componente importante della propria storica 
divulgazione, in Italia e durante il fascismo, della cultura americana, 
portatrice di modernità, di rinnovamento, di democrazia) ma anche un 
esperto cinephile, un critico rigoroso, un teorico acuto, un soggettista 
creativo, un letterato capace di fare del cinema - dei suoi appassionati 
e delle sale da loro frequentate - un “luogo letterario”, un “topos” 
particolarmente suggestivo e simbolico dei suoi romanzi. I multiformi 
rapporti di Pavese con il cinema si vanno rivelando, con gli anni, 
uno degli aspetti più interessanti della sua – sempre colta, sempre 
innovativa, sempre tormentata – ricerca espressiva, intellettuale, 
esistenziale. 
Il libro intende, inoltre, reagire a un andazzo valutativo dell’opera 
pavesiana che, in Italia almeno, tende ormai a schiacciarla sulla figura 
del suicida per malamore e dunque sull’autore di un solo libro - “Il 
mestiere di vivere”: opera peraltro assai ricca di spunti letterari, 
filosofici, politici – ridotto a mero e penoso diario dei suoi fallimenti 
erotici. 
In realtà, Pavese è tutto quanto da rileggere e rivalutare, quale creatore 
di poesia del tutto originale, di narrativa assolutamente moderna (i 
suoi romanzi presentano alcuni dei ritratti di donna tra i più intensi 
della letteratura italiana del 900), di inedite esplorazioni nel mondo 
della mitografia, di fertile pratica – stroncata dal suicidio - del mestiere 
di scrittore di, su e per il cinema.    
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Cesare Pavese (1908-1950) è stato un grande 
intellettuale europeo: poeta, narratore, dirigente 
editoriale, mitografo, gran conoscitore di film 
nonché scrittore di, su e per il cinema. Questo 
libro è dedicato all’approfondimento di questi 
ultimi due fra i suoi tanti “mestieri”. 
Essi si espressero in vario modo: Pavese, infatti, fu 
non soltanto uno spettatore instancabile e attento 
(la scoperta, da parte sua, del cinema americano 
fu una componente importante della propria 
storica divulgazione, in Italia e durante il fascismo, 
della cultura americana, portatrice di modernità, 
di rinnovamento, di democrazia) ma anche un 
esperto cinephile, un critico rigoroso, un teorico 
acuto, un soggettista creativo, un letterato capace 
di fare del cinema - dei suoi appassionati e delle 
sale da loro frequentate - un “luogo letterario”, un 
“topos” particolarmente suggestivo e simbolico 
dei suoi romanzi. I multiformi rapporti di Pavese 
con il cinema si vanno rivelando, con gli anni, uno 
degli aspetti più interessanti della sua – sempre 
colta, sempre innovativa, sempre tormentata – 
ricerca espressiva, intellettuale, esistenziale. 
Il libro intende, inoltre, reagire a un andazzo 
valutativo dell’opera pavesiana che, in Italia 
almeno, tende ormai a schiacciarla sulla figura del 
suicida per malamore e dunque sull’autore di un 
solo libro - “Il mestiere di vivere”: opera peraltro 
assai ricca di spunti letterari, filosofici, politici – 
ridotto a mero e penoso diario dei suoi fallimenti 
erotici. 
In realtà, Pavese è tutto quanto da rileggere e 
rivalutare, quale creatore di poesia del tutto 
originale, di narrativa assolutamente moderna 
(i suoi romanzi presentano alcuni dei ritratti di 
donna tra i più intensi della letteratura italiana 
del 900), di inedite esplorazioni nel mondo 
della mitografia, di fertile pratica – stroncata dal 
suicidio - del mestiere di scrittore di, su e per il 
cinema.    

Stefano Beccastrini


